Per la Serie:Le Avventure di Riccardo a casa della Ragazza.

 Racconto 3: Il passaggio
Elena guidava con la solita prudenza la sua smart mentre io stavo sul sedile passeggero, annoiato. Era un sabato affollato e trafficato al centro e dato che dovevamo fare il regalo di compleanno ad una sua amica che ci aveva invitato quella sera alla sua festa, dovevamo per forza andare in giro con la sua macchina che era estremamente più “parcheggiabile” della mia.
Alla mia solita insofferenza alle uscite di sabato pomeriggio in centro, si aggiunse un’estrema calura, dovuta al vento caldo che in quei giorni di inizio luglio soffiava in città.
Riuscii per lo meno a trovare il lato positivo di quella situazione; il mio amore era bellissimo. La vedevo seduta con entrambe le mani sul voltante, i capelli lisci e biondi che le scendevano fino alle spalle , incorniciandole il bel viso. I suoi grandi e splendenti occhi celesti erano nascosti dalle grandi lenti dei suoi occhiali da sole. Indossava una mogliettina nera, molto stretta, che le metteva in risalto il bel seno sodo e rotondo e dei pantaloncini corti di jeans, che le arrivano , stretti, fino alle ginocchia. Ai piedi indossava dei sabot neri, appuntiti, con il tacco alto, ma per guidare li aveva sfilati ed io mi stavo godendo lo spettacolo dei suoi bei piedi smaltati in uno splendente trasparente che calpestavano, schiacciavano ed accarezzavano i pedali dell’automobile.
<< Sei bellissima!>> le dissi dandole un bacio sulla guancia.
Lei mi fece un sorriso e ricambiò il bacio, subito tornado a concentrarsi sulla strada.

Annoiandomi, mentre stavamo in fila ad un semaforo mi misi a rovistare nelle tasche laterali e le cruscotto. Guardai che cd avesse , guardai le foto sul suo cellulare, rovistai nella sua borsa… e fu li che trovai il rimpicciolitore.

<<ma ormai te lo porti sempre dietro?!>> le chiesi.
<< Ormai a casa tua vi siete fissati!>> continuai.
<< Ah! È vero! Deve esserselo dimenticato Anna li da quando le ho prestato la mia borsa! Dai rimettilo apposto!>>
Io dissi scherzando:
<< Invece adesso mi sa che mi rimpicciolisco e mi metto a giocare li sotto!>> ed indicai i suoi piedi. Lei esclamò:

<< Non ci pensare nemmeno! Se vuoi questi giochetti li facciamo a casa! Non qui! È pericoloso ed io non posso stare attenta a non calpestarti li sotto mentre guido!>>

Io risposi:
<< ok, hai ragione, però prima di andare alla festa ce ne stiamo un po’ io e te a divertirci ok?>>

<< ok! >> rispose lei dandomi una carezza.

Riuscimmo a parcheggiare, riuscimmo a trovare il regalo, riuscimmo anche a fare una buona parte di strada verso casa senza rimanere bloccati troppo a lungo. Sembrava che entro le sei saremmo riusciti a tornare a casa di Elena, a starcene un po’ insieme e poi andarcene alla festa con comodo, e invece, mentre eravamo nuovamente bloccati nel traffico, squillò il telefono della mia ragazza. Mentre le passavo il cellulare lessi il nome di Michela, la sua migliore amica, a me non molto simpatica.
<< Proto!>> rispose Elena.
<< Ciao Ele! Dove sei?>>
<<Sono bloccata al centro! Ho fatto il regalo ad Alessandra! Tutto ok!>>
<< ah benissimo! Senti, mi puoi fare un piacere?!>>
<< Si dimmi miki!>>

<< Non è che mi potresti passare a prendere per andare alla festa? Che purtroppo ho bucato la gomma!>>
<< Ah! Mi dispiace! Ma ti serve una mano?!>>

<< No no, non ti preoccupare, l’ho bucata sta mattina, ci ha pensato mio padre a riportarmi a casa! Il problema è che sono qui bloccata e se non viene nessuno a prendermi non posso muovermi!>>
<<Ah ho capito… allora dai, non c’è problema, passo a prenderti io… ma tra dieci minuti perché tanto qui sono a due passi da casa tua!>>
<< Ok, va benissimo! Anche perché non mi va di farti arrivare a casa e tornare! Allora mi preparo subito!>>
<< Si ok!>>

<< Sicura che non è un problema?!>> chiese nuovamente Michela, per essere educata.
<<No, davvero, al massimo ci stringiamo un po’!>>
Intervenni io:<< Elena, ma infatti dove ce la mettiamo?! Stiamo in una smart!>>

<< Ah ma c’è anche Riccardo?!>> disse Michela sentendo la mia voce.
<<Allora non c’entriamo nella smart!>> continuò. Elena rispose tranquilla:
<< Si che c’entriamo, non vi preoccupate tutti e due!>> e salutò l’amica.
Io chiesi ad Ele cosa avesse in mente, e lei rispose :<< abbiamo il rimpicciolitore no?!>>
Poco dopo eravamo sotto casa di Michela e la vedemmo scendere e venirci incontro tutta elegante, già pronta per la festa. Michela era una ragazza molto carina, alta un metro e 71, con dei lunghi capelli castani ambrati ed un viso aggraziato anche se un po’ da smorfiosetta. Aveva un fisico magro e snello, che sapeva ben mettere in evidenza. Infatti indossava una magliettina aderente con sopra una leggera giacca bianca, una gonna corta sotto la quale risaltavano le gambe lunghe e lisce e dei sandali gucci, che avevano un tacco di media altezza ed erano infradito, con grandi cinghie bianche.
Abbassai il finestrino quando Michela ci fu davanti e lei mi salutò con due baci sulla guancia.

<< allora?! Mi metto dietro?!>> disse lei. Elena rispose:

<< no non ti preoccupare! Ho il rimpicciolitore, adesso rimpiccioliamo Riccardo così tu ti puoi sedere comodamente, a patto naturalmente che lo tieni!>>
Michela rispose imbarazzata:<< Ma no dai! Poverino! Rimpicciolisci me è uguale!>>
Allora intervenni :
<< Ma non se ne parla nemmeno dai! Michela non ti preoccupare! Per me non è un problema, ormai sono abituato!>>

<< Ma Riccardo mi sembra di essere troppo invadente!>>
<< Davvero, non mi disturba!>> continuai io.
Elena allora disse:<< Allora dai amore…fermo che ti rimpicciolisco!>>
<< Non mi far diventare troppo piccolo, sennò non riusciamo a parlare!>> le dissi io, ricordandomi delle esperienze vissute a casa sua con la madre e la sorella.
<< si si, lo so amore! Ti faccio diventare piccolo …sei centimetri! Ok? Come un cricetino!>>
Michela disse stupefatta:<< Così piccolo! Mio dio! Ma potresti farlo diventare anche meno piccolo… tipo delle dimensioni di un bambino, così me lo metto in braccio!>> e mi lanciò un’occhiata dolce che mi lasciò un po’ perplesso.
<< Meglio farlo diventare più piccolo! Perché se ci ferma la municipale ci fa la multa lo stesso se lo vedono! Mentre alto sei centimetri si nasconde !>> asserì Elena, che se c’era una cosa che odiava era beccarsi le multe. Michela le diede ragione. Un attimo dopo il raggio del rimpicciolitore mi investì e mi ritrovai seduto sul sedile gigantesco.
Voltandomi vidi le gambe chilometriche di Michela  che mi guardava dall’alto ed esclamava:

<< ahaha! Non ci posso credere!>>

<< Dai miki! Sali in macchina e andiamo!>>
Sentii il pesante indice di Elena posarmisi con il morbido polpastrello sulla schiena ed un attimo dopo il suo pollice mi si posò sull’addome. Elena mi sollevò mentre Michela si sedeva e poi mi depose nel palmo della mano aperto dell’amica.
<<Mi fai un’impressione!>> disse Michela guardandomi seduto sulla sua mano e sentendo il mio peso sulla sua pelle un po’ umida.

<< non sai che impressione che mi fai tu!>> risposi io ironico e lei rise, dicendo poi:

<<bhe, in effetti dev’essere strano essere così piccoli! Essere tenuti in mano da una ragazza gigante!>>
Elena intanto partì e Michela unì le gambe per appoggiarci la mano con il palmo rivolto verso l’alto, in modo da ospitarmici comodamente. Le due iniziarono a parlare del più e del meno ed io le osservavo dalla mia prospettiva. Mi godevo le tette di Michela, che stavano sospese imponenti qualche decina di metri sopra di me e guardavo i piedi di Ele intenta a guidare.
Ad ogni sobbalzo e frenata Michela stava bene attenta a cingermi con le sue lunghe dita, in modo da evitare le che sfuggissi, poi, quando l’andatura della macchina tornava normale, allentava la presa e mi lasciava di nuovo libero sul soffice palmo della sua mano. Apprezzai la cura e la delicatezza con cui  mi maneggiava e confesso che da quel girono mi fu più simpatica.
Accadde però che la mia bella Elena fece un inchiodata clamorosa per colpa di una signora anziana che guidava la macchina davanti a lei e che si era fermata dopo una curva. Michela non fece in tempo a chiudere il pungo intorno a me ed io, a causa della forza centrifuga dovuta alla curva a sinistra, andai a sbattere prima allo sportello di destra e poi piombai sul tappetino ai piedi di Michela e precisamente urtai prima sul dorso del suo piede e poi rotoali giù. Le estremità della ragazza avevano un’odore acre ma cinte in quei sandali erano estremamente sensuali. Mi ritrovai prono, un po’ dolorante, con il viso a pochi centimetri dalle dita del suo piede destro, curatissime, con una french pedicure.
<< Oh Scusami! Riccardo ! tutto bene!>> esclamò Michela vedendomi sdraiato sotto di se.

Elena imprecò un po’ contro la guidatrice distratta e poi esclamò rivolgendosi a me:
<< ti sei fatto male!?>>

Io risposi  mentre mi rimettevo in piedi:
<< No! Tutto apposto! Però mi sono preso una gran paura!>>

<< Eh, lo immagino!>> disse Michela mentre protendeva la mano verso di me per afferrarmi.
Io però indietreggiai e le dissi:
<< no guarda! Lascia stare! Non mi va di stare li in alto che ho fatto un volo!!>> Michela mi guardò perplessa e mi chiese:
<<scusa, e allora vuoi rimanere li sul tappetino?!>>
<< Si !>> dissi io: << mi tengo ai tuoi sandali e sto apposto!>>
Michela allora disse:<< Beh, se non ti da fastidio stare li sotto fai pure! Spero non mi puzzino i piedi!>>
Io risposi appoggiandomi al suo alluce ed inspirando profondamente :
<< No! Mi pare di no!>> anche se in realtà l’odore era fortissimo, perché la tanto elegante Michela aveva un po’ sudato.
<< Ma no! Che fai!>> esclamò lei, sollevando il piede per allontanarlo da me, imbarazzata dal mio gesto, ben consapevole che i suoi piedoni non dovevano avere un odore celestiale, dato che sentiva le sue piante dei piedi sudati scivolare sulla suola dei sandali. Mi ritrovai sormontato dalla suola del sandalo ed Elena intervenne:
<< voi due ! fatela finita! Michela, attenta a come muovi i piedi e tu Riccardo reggiti forte!  E non ti far venire l’idea di venirmi sotto i pedali! Che ho capito il tuo piano!>>

Sorrisi  e mi arrampicai sopra il piede di Michela per aggrapparmi alla cinghia del sandalo e sedermi comodamente sul dorso del suo piede mentre quest’ultima chiedeva :
<< che piano?! Ma di che state parlando?!>>

Il tragitto in auto continuò. Io me ne stavo seduto sul piede di Michela e mi godevo quella situazione di stretto contatto con le estremità della ragazza, con la sua pelle setosa, con il tepore del suo corpo. Lei cercava di stare ben ferma, in modo da non crearmi sobbalzi o problemi. Ogni tanto per muoveva le sue belle dita lunghe e magre, sollevandomi un po’. Forse lo faceva per sentire se andava tutto bene, oppure si divertiva a giocare un po’ con il  mio corpicino così leggero.
Accavallò le gambe ad un tratto, tenedo il piede su cui ero seduto posato sul tappetino. Sopra di me, però, cominciò a dondolare il suo sandalo di marca, mostrandomi la suola rosea del suo piede destro che a causa delle calzature aperte era un po’ ingrigita si sporco a livello del tallone e dell’avanpiede.
Accanto  a me gli enormi piedi della mia ragazza continuavano a schiacciare i pedali., magri e sensuali, con gli archi plantari pronunciati e le dita lunghe.
Era una situazione sublime per uno con le mie passioni, tra l’altro le due sembravano discorrere tra loro senza curarsi eccessivamente di me , e la cosa mi eccitò. Quelle due stavano perfettamente a loro agio con un ragazzo di 6 centimetri tra i piedi! Erano proprio delle gigantesse nate! Pensai, mentre già mi portavo una mano al pene eretto. Non so quale fosse la mia intenzione, ma il gesto mi costò parecchio, in quanto lasciai la presa dalla cinghia del sandalo di Michela, e bastò un sobbalzo dovuto ad una buca nella strada a farmi volare in aria; sbattei al tacco del sandalo che era sospeso sopra la mia testa e ricaddi a peso morto sul tappetino. Questa volta avevo preso una bella botta. Tra l’altro, Michela, non sentendo più il peso del mio corpicino sul dorso del suo piede e sulle sue dita, si insospettì e per guardare se stessi bene scavallò le gambe; il risultato fu che posò il suo piedone, e la ruvida e dura suola del suo sandalo sopra la mia schiena. Mi sentii comprimere in maniera indescrivibile; il fiato mi si spezzò in gola, il viso divenne cianotico, mi parve che gli occhi mi schizzassero fuori dalle orbite, poi però, dopo pochi istanti di quell’agonia, Michela sollevò il piede, sentendomi sotto la suola del suo sandalo. Cercò di essere discreta , per non far agitare Elena e doverci litigare. Semplicemente mi guardò, mi vide rialzarmi in piedi ansimante e mi chiese con una voce rilassata:

<< tutto bene?!>>

Guardai verso di lei , e tra le sue gambe chilometriche vidi il suo visetto sorridente farmi un occhiolino, come per dire: “ non è successo niente! Teniamoci per noi questo piccolo incidente!”

Risposi allora:
<< si, si! Tutto ok!>> ma la mia voce era evidentemente sofferente. Elena allora chiese :

<< ma che ti è successo?!>>

Ed io risposi:

<<niente! Ad un sobbalzo sono di nuovo caduto!>>
Elena rispose nervosamente:<< Ma devi stare attento! Essere piccoli è una cosa tranquilla, ma se uno è imprudente come te può diventare terribilmente pericoloso!!>>
Michela annuì :<< infatti!>>
Elena allora continuò:<< Michela, fammi un piacere, tienilo fermo tu in qualche modo! Altrimenti questo si fa male!>>
Michela annuì e chiese:<< come?!>>

Elena rispose:<<Guarda come vuoi! Mettigli un piede sopra e tienilo fermo! Oppure tienilo in mano! Basta che non rischia ammazzarsi ancora!>>
Michela rise :<< un piede sopra?! Ahah ma che dici?!>>
Ed Elena rispose lanciandomi un’occhiatina dispettosa, essendo a conoscenza delle mie fantasie, di cui lei era continuamente protagonista:
<<Si si! Tanto a lui gli fa piacere!>> Michela rise nuovamente guardandomi li ai suoi piedi.
<<Riccardo ! ma che ti fai dire dalla tua ragazza?! Che ti piace fare da tappetino?!>>
Io allargai le braccia, facendo segno: “chissà!”
E Michela continuò:<< ma che sei , un feticista?!>>
Ed io risposi:<< Feticista! Mah, direi che semplicemente mi piacciono e noto i bei piedi di una ragazza!>>
Michela allora esclamò:<<ma potevi dirlo prima! E io che sono stata imbarazzata tutto il viaggio perché pensavo ti desse fastidio dover stare li sotto, praticamente tutto il tempo ad annusarmi i piedi!>>
Mentre diceva così si sfilò un sandalo e protese il suo lungo piede verso di me, divaricando le ditone sopra la mia testa:<<Adesso il discorso cambia completamente!Anzi! forse facevi meglio a non dirmelo!>>
I polpastrelli delle sue dita mi si posarono sulla testa e sulle spalle, caddi seduto e la pressione delle sue dita su di me diminuì; mi afferrò tra l’alluce ed il secondo dito e mi strinse a livello dell’addome. Respiravo a fatica e lei accavallò le gambe, facendo penzolare accanto alla leva del cambio il piede nudo nel quale mi teneva imprigionato:<< eccolo qui Elena! Così non può succedergli proprio niente! Carino vero?!>>

<< Amore! Ma che ti fai fare!>> disse scherzando Elena, dandomi una carezzino sulla testa con l’indice.
Io ero un po’ imbarazzato, perché forse Michela sentiva la mia erezione con il suo alluce. Fatto sta che accennò alla cosa e così arrivammo a casa di Elena senza ulteriori incidenti.
Le due scesero dalla macchina e Michela mi tenne in mano fino a quando arrivammo in camera di Elena. Li, entrambe si sedettero sul letto e mi posarono sul cuscino. Elena doveva cambiarsi e prima di farlo stava cercando il rimpicciolitore nella borsa per farmi tornare normale. Michela però chiese incuriosita dalla mia stranezza:
<<Ma Ricki te li fai mai dei bei massaggini ai piedi?!>>
Elena rispose:<< si! È bravissimo! E oltre a massaggiarteli a me li bacia e li lecca anche!>>
Michela socchiuse gli occhi sospirando per il piacere e dicendo:<< Mmmh! Io potrei sposare un uomo che mi sappia fare dei bei massaggi ai piedi!>>
Elena disse:<< Ce ne facciamo fare uno?!>>
E Michela disse guardandomi ironica:<< perché no! Naturalmente però sei esentato dal dover baciare e leccare anche i miei di piedi! Quello lo puoi fare sono con la tua ragazza!>>
La storia si concluse che le due si sedettero affiancate sul letto, si tolsero le scarpe e mi posarono sul pavimento ai loro piedi, tenendomeli sospesi davanti. Io inziai a massaggiare un po’ alla volta le dita di una, poi quelle dell’altra, poi gli avanpiedi, gli archi ecc. Ma data la mia lentezza Elena mi diede un colpetto con l’alluce e mi fece cadere all’indietro, quando fui sdraiato a pancia all’aria, dominato completamente da quelle quattro gigantesche piante dei piedi invadenti e prepotenti, Elena disse:<< vai Miki! Self service!>>
Michela rise divertita ed un istante dopo sentii il mio respiro e le mie proteste soffocate dalla massa di carne che mi ricopriva completamente,quella del piede di Elena, che inizò a strofinarmelo sopra per massaggiarsi, lo stesso fece Michela, con un po’ di delicatezza in meno, dato che non era abituata come Elena a maneggiarmi… o meglio per meglio dire, a calpestarmi, come lo era la mia ragazza. Stavo con la testa ed il torace affondati nella morbida carne del tallone di Michela quando i soffici polpastrelli delle dita di Elena mi si posarono sull’addome e sul pene, sentendolo in tutta la sua vemente erezione. Fu allora che Elena, ingelosita, dopo aver giocato esclamò:
<< dai! Ora basta!>> si alzò e andò a prendere il rimpicciolitore,mentre Michela mi teneva ancora sotto la pianta del suo piede.
<< vai facciamolo tornare normale! Hai ragione poverino! Lo abbiamo torturato!>> disse Michela, sollevando da me il suo 39.

Elena mi fece tornare normale ed io cercai di ricompormi , sentendomi osservato dalle due, divertite.

<< Beh! Allora andiamo alla festa?!>>
Chiesi io ed Elena mi disse abbracciandomi:
<<Amore! Puzzi un po’!>>
Io chiesi :<< come?!>>
E Michela intervenne annusandomi un po’ standomi in piedi davanti:
<< Beh si…puzzi un po’ di piede! Forse è il caso che ti fai una doccia!>>
Io sbuffai mentre mi avviavo verso il bagno e dissi:
<< la prossima volta lavateveli i piedi!>>

Ed Elena e Michela inizarono a prendermi in giro fino a quando non fummo arrivati alla festa dove tornammo ad essere tre persone normali.
Mi fecero battute del genere:
Michela:<<Ma che fai? Di notte dormi nelle scarpe di Elena!?>>
Elena:<<Puzzi talmente tanto che sembra di stare ad annusare i piedi a Michela!>>
Michela:<< ma la mattina prima di uscire ti fai calpestare da Elena?!>>
Elena:<< ma che profumo usi?! >>
E questa non fu l’ultima delle mie avventure a casa di Elena.
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